Centro Servizi per il Volontariato di Modena                          Progetto “Verso la casa delle Culture – 2004”


Modena, 4 aprile 2004

                         





    Alla Direttrice CSV

                               Al Presidente Consulta Provinciale dell’Immigrazione

      Alle Associazioni della rete

Oggetto: report percorso formativo – nell’ambito del progetto “Verso la Casa delle Culture” – del   3 aprile 2004
Al terzo incontro formativo,  indetto per il giorno 3 aprile 2003, presso la Polisportiva San Faustino,  oltre alla dottoressa Emma Melloni, formatrice e facilitatrice del gruppo, e al  coordinatore del progetto “Verso la Casa delle Culture”, Girolamo Stàltari, hanno partecipato:

	Associazione
	Partecipazione

	Consulta Provinciale dell’Immigrazione


	Assente

	ARFA


	Assente

	Associazione Assalam


	Esclusa dal percorso formativo

	Associazione Cittadini Ghanesi


	Thomas McCarthy 

	Associazione Culturale del Marocco


	Assente

	Associazione Culturale Democratica Iraniana a Modena
	Assente

	Associazione Donne nel Mondo


	Zighareda Tesfamariam

	Associazione Egiziana


	Assente

	Associazione Lavoratori Commercianti del Marocco


	Hafid El Jilali

	Associazione Nigeriana Modena e Provincia


	Esclusa dal percorso formativo

	Associazione Socio-Culturale dello Sri Lanka


	Esclusa dal percorso formativo

	Centro Lavoratori stranieri CGIL


	Assente 

	Circolo Culturale Multietnico Milinda


	Alessandra Varvaro

	Comunità Ortodossa di Modena


	 Osvaldo Laucella

	Unione Cattolica Africana


	assente

	ACLI


	Assente giustificata

	ARCI Nuova Associazione


	Lilya Hamadi

	AVPA Croce Blu Modena


	Anna Perazzelli

	Caritas Diocesana


	Giuseppina Caselli

	Associazione Culturale Integra


	Assente giustificata

	Associazione DAWA


	Assente

	Associazione Differenza Maternità Modena


	Isabella Massamba

	Associazione Gruppo Donne e Giustizia


	Assente

	Associazione Nord Africa


	Esclusa dal percorso formativo  

	Casa per la Pace


	Renata Matteucci

	Centro Documentazione Donna


	Chiara Bosi

	Overseas
	Esclusa dal percorso formativo  



	Unione Donne in  Italia (UDI) Modena


	Assente

	Porta Aperta Modena


	Esclusa dal percorso formativo 

	ANOLF CISL Modena


	Esclusa dal percorso formativo  

	Associazione Lavoratori Somali


	Assente giustificato

	Associazione Ucraina Kievskaya Rus
	Assente giustificata

	Associazione Ivoriani Modena e Provincia (AIMP)
	assente


L’incontro inizia alle ore 10,15. 

Emma Melloni fa un’introduzione  di carattere metodologico:

dobbiamo imparare a lavorare insieme

Melloni 

I Apprendimento: rimanere sul compito
Se vogliamo:
· non disperderci, 
· essere efficaci,
· non sentirci frustrati perché anche oggi ci siamo incontrati e non abbiamo concluso nulla,
· sentire che stiamo costruendo un noi e non sentirci sempre tanti “io” 
· raggiungere l’obiettivo che ci siamo prefissati
dobbiamo continuamente chiederci: “perché siamo qui in questo incontro?”.
“Sono nella Casa delle culture, che cosa ci faccio dentro?” era la domanda che ci eravamo posti. Il coordinatore, ma anche tutti i partecipanti del gruppo devono cercare di stare dentro a questi confini. 
II Apprendimento : il compito deve essere il più concreto possibile 
È importante evitare di rimanere su aspetti generali perché c’è il rischio di pensare di essere tutti d’accordo. I concetti generali assorbono ogni differenza . È bene invece che i pensieri divergenti emergano e si confrontino: ciò può avvenire se pensiamo insieme ad attività concrete e specifiche.
Se affermo che vogliamo fare attività che mirino all’integrazione tra più culture, siamo ovviamente tutti d’accordo. Ma se proponiamo una attività concreta a tutti balza agli occhi che non c’è sempre una identica visione di ciò che vogliamo che sia l’integrazione.  
III Apprendimento : per non perdere delle idee, costruiamo una scaletta 
È ovvio che mi vengono in mente tanti altri quesiti, soprattutto se sono nuovo, o se ho anche altri progetti paralleli a questo. Oggi ci sono ancora tante questioni aperte, ma devo lasciarle a quando ci saranno altri incontri per affrontarle. Se butto sempre tutti  i miei quesiti, le mie idee, le mie proposte in ogni momento, rendo improduttivi tutti gli incontri.
Bisogna costruire delle scalette di problemi e darsi il tempo per affrontarli.
Ad esempio: la gestione finanziaria è a carico del Comune? E una domanda importante quella del finanziamento e del rapporto con gli enti locali , ma non è ora il momento di affrontarla. Scriviamola in una altro cartellone e vediamo poi di trovare un momento per affrontarla.
IV Apprendimento : coerenza tra obiettivi e attività
Ci deve essere coerenza e legame tra gli obiettivi dichiarati e le attività. Le attività devono sostenere gli obiettivi e non entrare in collisione.
Per esempio: una  stanza per ogni associazione, non è in sintonia con l’obiettivo di promuovere una cultura dell’integrazione. Se anche ci fosse un grattacielo, una stanza per ogni associazione non avrebbe senso: sarebbe come costruire un condominio dentro al quale ci sono tanti appartamenti  ( cultura della separazione).
Tutte le nuove idee devono essere in sintonia con gli obiettivi.

V Apprendimento: attenzione alle prevaricazioni 
Anche con le idee si può prevaricare, talvolta in modo violento.  C’è un tempo per tutto e per tutti. Cerchiamo di ascoltare il gruppo, di starci dentro, di stare a fianco e non sopra.

Fa poi un elenco delle decisioni prese:

le decisioni che abbiamo preso

melloni
Le associazioni potranno usare gli spazi per svolgere le proprie attività ma  non avranno una stanza propria. Avranno invece: 
· indirizzo posta e posta elettronica;
· armadietto per contenere i propri oggetti;
· luoghi per incontri. 
Non dipende solo da scarse risorse, non è una stravaganza di qualcuno, non è una imposizione: è in coerenza con gli obiettivi della Casa delle Culture.
Dovremo ritornare più avanti per altre due decisioni: 
· quali attività possono essere fatte dalle singole associazioni; 
· quale regole dovranno sostenere la gestione in comune delle stanze. 
Il ruolo del comune: la Casa delle Culture deve essere autonoma.  Avrà un posto all’interno delle politiche culturali e sociali del Comune.  
Non è un luogo di erogazione di servizi. 
Infine sintetizza  gli elaborati del lavoro dei  due gruppi:

le attività che vogliamo fare nella Casa delle Culture:

melloni

· Attività nella città e partecipazione ad attività:
· Una mostra sull’immigrazione, ad esempio,  dà concretezza a questa idea.
· Rapporto con i bambini e con le famiglie: 
· ricerca
· incontri
· scuole 
· corsi.
· Spazi per incontri di conoscenza.
· Corsi:
· lingue straniere
· cucina
· laboratori 
Si passa alla discussione della domanda posta da Rosanna Galli alla fine dell’ultimo incontro: “Poiché le associazioni che organizzano le Città Visibili sono tutte presenti qui, possiamo assumercene l’organizzazione durante questi incontri?”.
melloni  La cosa importante  è il progetto sul quale costruire la mostra o qualcosa che dica: io sono la Casa delle Culture. In futuro ci si potrà inserire in altre manifestazione. Dopo aver delineato con chiarezza l’identità della Casa.

Hamadi Attenzione alle sovrapposizioni: la Casa delle Culture è l’obiettivo; le Città Visibili è un evento.

el jilali Stiamo facendo questo corso di formazione  per essere in grado di gestire la Casa e essere in grado di progettare. Ora mi sembra ancora prematuro assumerci l’organizzazione delle Città Visibili.

McCarthy  Le Città Visibili è un’iniziativa che non va buttata via. Quello che mi chiedo è: saremmo in grado di gestire l’iniziativa a settembre? E poi c’è un problema di identità: noi Casa delle Culture vogliamo gestire le nostre iniziative. Le Città Visibili è un’iniziativa compatibile con la Casa delle Culture, è vero, ma noi vogliamo costruire innanzitutto una nostra identità.

In futuro, quando avremo raggiunto questa identità, si potrà pensare a una collaborazione. Ripeto: c’è compatibilità ma è ancora prematuro.

Matteucci  Non riesco a capire la posizione di Lilya.

Hamadi  La mostra può essere un modo per  far conoscere la Casa delle Culture alla città. Non possiamo però pensare che l’evento sia le Città visibili: è un evento che ha una propria storia, una sua connotazione ben definita. Noi invece dobbiamo avere il tempo di crescere.

Se l’anno prossimo il gruppo avrà le capacità di assumersi, tra i vari progetti, anche  l’organizzazione delle Città Visibili, bene. Ma ora no: non siamo ancora un gruppo: è prematuro.

varvaro Se la Casa delle Culture si assumesse  l’organizzazione delle Città Visibili, sarebbe un contenitore di una cosa che c’è già. Non sarebbe un soggetto che propone una novità ma uno che contiene una cosa che c’è già. La Casa deve essere invece un contenuto.

Emerge il problema di prendere decisioni anche per chi non c’è. Oggi manca la metà delle associazioni. Solo tre associazioni assenti si sono giustificate. Il coordinatore le cita in seguito a una precisa domanda della signora Tesfamariam: le associazioni  che si sono giustificate sono: Acli, Associazione Interculturale Integra; Associazione Ucraina Kievskaya Rus.

Hamady Ero soddisfatta degli ultimi due incontri. Avevamo preso delle decisioni condivise da tutti: era stato un vero lavoro di gruppo.

Oggi sono molto delusa e amareggiata.

McCarthY Noi siamo un gruppo di lavoro, non possiamo prendere decisioni anche per gli altri. Partiremmo male, sarebbe un fallimento.

Massamba  Non possiamo continuare a perdere tempo per ripetere le cose alle associazioni assenti. Oggi noi, proprio perché la metà del gruppo,  facciamo fatica non solo a prendere delle decisioni, ma anche a lavorare, a seguire la scaletta delle attività: siamo costretti a non poter prescindere da quest’assenza.

tesfamariam  Riviviamo cose già viste in passato. Oggi noi dobbiamo continuare a lavorare: chi è assente dovrà adeguarsi. 

Gli assenti potranno chiedere le cose al coordinatore o, ad esempio, a me che sono presente. Ma non pretendano che si ripeta tutto per l’ennesima volta.

Non possiamo proprio accettarlo.

McCarthy Quello che voglio capire è: possiamo prendere delle decisioni?  Possiamo decidere, ad esempio, di partecipare o di non partecipare a un evento?

Massamba Sì (generale condivisione della risposta)

El Jilali Esistono delle regole. Chi compra il biglietto sa che un certo giorno a una certa ora il treno partirà. Non può pretendere che il treno lo aspetti. Il treno deve partire: chi arriva in ritardo semplicemente non parte.

Laucella Gli assenti protesteranno?

Si risponde che sicuramente protesteranno, ma si rimarca la necessità che devono adeguarsi alle decisioni dei presenti.

Perazzelli  La Croce Blu ha deciso di individuare, proprio per ovviare a possibili assenze, due persone. Potranno alternarsi ma si terranno sempre aggiornati sull’andamento dei lavori.

Hamadi Questa era, infatti,  una decisione che avevamo preso nella riunione del 17 gennaio. Il 20  marzo avevamo deciso, e il coordinatore ne aveva dato comunicazioni a tutte le associazioni, che l’incontro del 21 sarebbe stato uno spartiacque: chi si fosse presentato avrebbe fatto il percorso formativo, chi no, sarebbe stato escluso. 

Il 21 abbiamo così definito il gruppo. Oggi però succede che di quel gruppo scelto mancano molte associazioni. Vi chiedo, sono particolarmente arrabbiata, di decidere oggi quante assenze ingiustificate provochino l’estromissione da questo gruppo di lavoro.

Varvaro Da’ fastidio pensare che si voglia apporre il nome mentre si fa fatica a partecipare.

Laucella C’è un attestato di frequenza?

Hamadi e Tesfamariam L’attestato di frequenza sarà la nostra capacità di gestire la casa.

Massamba E’ bene che ci si renda conto che chi non viene mette in crisi il lavoro futuro della Casa. Ne compromette le basi.

Laucella Rischiamo una povertà di mani e cervelli, quindi.

Melloni Voglio fare una parentesi di tipo formativo: se io voglio fare gruppo è necessario che io ci sia. Se ci sono o non ci sono non è indifferente: mi sento offesa. Se gli altri possono decidere di esserci o non esserci, significa che io non sono importante: è molto forte, quindi, il senso di frustrazione. Io faccio tutto perché ogni cosa vada per il meglio, e ci sono altri che non vengono. Che significato ha allora il mio lavoro?

Questo sentimento di frustrazione in un gruppo che vuol  lavorare è un elemento molto importante. E’ una mancanza di rispetto da parte di chi è assente e non ne comunica, in questo caso al coordinatore, i perché. 

Altro elemento: viene a mancare una risorsa.

Se sono una risorsa (e tanto più ogni singola associazione è una risorsa in un gruppo come questo), nel momento in cui non vengo faccio mancare una risorsa. E il gruppo si offende.

Mc Carthy  Si può superare questo stato di cose se ci sono delle regole. All’inizio avevo posto quella domanda perché avevo capito male. Ma se questo gruppo può decidere allora dico: continuiamo. Gli altri si adegueranno alle nostre decisioni.

Laucella (a Emma Melloni) Dall’alto della sua esperienza, come si può gestire questo problema?

Melloni E’ un problema grosso e ricorrente. E non facilmente risolvibile: abbiamo bisogno di regole, ma non di regole punitive (peggiorerebbero le cose). Abbiamo bisogno di regole etiche: bisogna che ci sia consapevolezza che se non siamo pronti a gestire la casa, il Comune, come ce l’ ha data, così se la riprende.

El Jilali Non possiamo pretendere che tutti siano presenti. L’importante è non tornare indietro: se io manco la volta successiva non posso pretendere che si torni indietro per me.

Melloni Quando io faccio parte di un gruppo che ha un obiettivo pratico, stipulo una sorta di contratto etico. Mi vincolo a partecipare e costruire qualcosa insieme con gli altri. Se mi vincolo e se non ci sono, devo sentire l’assenza come un problema. So che il gruppo ne risentirà. E’ vero che le associazioni sono autonome, ma nel momento in cui condividono un progetto è come se firmassero eticamente un contratto.

Non deve però essere vista come una colpevole. Non dobbiamo ricadere nell’ambito della punizione: non possiamo pensare di risolvere tutto con l’espulsione. 

C’è una grossa discussione da fare. Forse bisogna riflettere, la prossima volta, su questo problema: se io associazione voglio integrarmi in questo gruppo, io in cambio, cosa do? 

Matteucci L’esclusione dal percorso formativo non sembra punitiva: è una consapevole rinuncia.

Massamba Chi non è venuto oggi, sembra quasi essersi arrogato il diritto, una volta entrato nel gruppo degli eletti, di poter venire o di non venire: “tanto nel gruppo ormai ci sono”. 

Varvaro Perché discutere degli assenti? Si farà in modo che la prossima volta lo si affronti con chi oggi non c’era. Forse ci si picchierà, ma lo si risolverà allora. Poi basta.

Adesso però andiamo avanti.

McCarthy Il gruppo non può far valere le ragioni degli assenti. Ha discusso e ha deciso.  Andiamo avanti.

Il gruppo decide di continuare, anche se si pone ancora il problema delle assenze, del loro numero

Melloni Il problema non è il numero delle assenze: è il sentire che quella persona sul percorso c’è anche se non partecipa sempre. C’è perché mi telefona per avvertirmi che non viene; c’è perché dopo  si informa, mi chiede il verbale.

Questo tipo di assenza non mi preoccupa.

Ancora alcuni scambi di opinione sull’idea di “assenza”, sul sentimento di esclusione (che i presenti provano) che bisognerebbe far provare agli assenti; sul contratto etico che presuppone diritti ma anche il dovere della partecipazione.

Poi con risolutezza si decide si andare avanti

Melloni  Vediamo di puntualizzare le convergenze raggiunte:

· siamo d’accordo sull’idea che bisogna organizzare degli eventi da portare in giro per la città. Ed è chiaro che si rinuncia a prendere la titolarità di iniziative che hanno già una loro storia: può darsi che il prossimo anno sia possibile, ora no. La Casa è un’esperienza particolare, non sporadica: vuole costruirsi una propria identità, prima di essere capace di assumere la titolarità di qualche cosa;

· percorsi nelle scuole: possiamo già iniziare ad elaborare un progetto in modo tale che entro maggio se ne possa presentarne uno elaborato;

· corsi di lingua;

· corsi di cucina.

Rispetto ai corsi di lingue italiana e straniera,  come li conciliate con il dato di fatto che la Casa delle Culture non offrirà servizi?  

Hamadi Non è un servizio. In questi anni ho visto delle associazioni che volevano insegnare la propria lingua ai figli, ad esempio. Ma il più delle volte non avevano gli spazi necessari. La Casa può mettere a disposizione questi spazi: nasce da quest’esigenza.

El Jilali Anche non volendo però la Casa diventa uno sportello di servizio: verranno sempre delle persone, poniamo cittadini marocchini, a chiedere delle informazioni quando toccherà alla mia associazione tenere aperta la Casa. Come se lo spiega (alla Melloni). 

Melloni Anche se non sono uno sportello di servizio, è chiaro che non posso rifiutarmi di dare delle informazione. Faccio accoglienza, orientamento: mando dove so che c’è uno sportello ad hoc. Mi metto dentro una rete di servizi che c’è già, pur non erogando servizi specifici. Accoglienza, in definitiva.

Tesfamariam Rispetto ai corsi di lingua, la Casa permetterà alle singole associazioni di fare progetti autonomi. Io, come Donne nel Mondo, potrò continuare autonomamente a fare i miei corsi di tigrino.

Laucella Quali saranno le attività autonome lecite?

Melloni  Bisognerà mettersi d’accordo. Certo è che possono farsi.

McCarthy A proposito di servizi. Nel fare accoglienza bisogna anche spiegare cos’è la Casa, quali servizi non offre, in modo tale che la persona eviti di ritornare con la speranza di trovare un servizio.

Melloni  Per chiudere la parentesi dei corsi di lingua, diciamo che la casa è uno spazio di incontro dove si raccontano cose e dove a margine qualcuno può impartire indicazioni grammaticali.

Ricapitoliamo i punti in comune tra le idee dei due gruppi di lavoro:

· eventi nella città;

· percorsi nelle scuole;

· rapporti con i bambini e le famiglie;

· corsi di lingua;

· corsi di cucina.

· spazio per gli incontri
· laboratori vari.
Queste sono le idee simili in entrambi i cartelloni. 

Nel cartellone del gruppo due, oltre     ad obiettivi    generali, c’era poi l’idea di un 1) regolamento interno e di un 2) calendario delle presenze: nella Casa deve esserci sempre qualcuno.

Nel cartellone del gruppo uno c’erano altre idee: 1) biblioteca, 2) emeroteca; 3) cineforum; 4) festa a tema annuale su un’associazione e sul paese d’origine.

La mia proposte è questa: prendiamo una di queste idee e proviamo a lavorarci. Bisogna andare verso la concretezza. Rispetto alla scuola, creiamo un gruppo ristretto che immagini un progetto innovativo. Oppure (altro gruppo), lavoriamo a un’iniziativa nella città che ci aiuti a definire la nostra identità di Casa della Culture, visto che non vogliamo ricreare esperienze di altri.

Passaggi concreti verso la nostra identità, quindi.

Che ne pensate? Possiamo discuterne la prossima volta, definendo i due gruppi, il loro ruolo e le loro responsabilità (chi scrive il progetto, poi lo gestisce). Con me ci sarà un’altra formatrice: seguiremo un gruppo ciascuno per non limitare l’informazione alla sola esposizione delle conclusioni.

Quindi da qui a giugno si scrivono i progetti. Da settembre, contemporaneamente alla loro realizzazione, si discute anche del regolamento interno e dell’organizzazione della Casa. E’ meglio affrontare questi due ultimi aspetti quando il gruppo (con il lavoro di progettazione) avrà maggiore consapevolezza di sé. 

Si forma l’idea che è meglio in questa fase mettere da parte il percorso nelle scuole: un percorso veramente innovativo comporterebbe la visita alla Casa, cosa ovviamente che fino alla fine dell’anno non potrà essere.

E’ meglio fare, prima dell’inaugurazione, anche un piccolo evento innanzitutto nel quartiere, ma ben caratterizzato e originale: qualcosa che faccia, ad esempio, rivivere il percorso migratorio.

L’incontro si chiude alle 13.
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